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Percorsi didattici con articoli tratti da quotidiani e documenti da proporre in classe per fare storia tra passato e presente

A cura di Vittorio Caporrella
Il trentennale del sequestro Moro
A trent’anni dai terribili 55 giorni di prigionia di Aldo Moro, ci interroghiamo sul significato del suo rapimento per la storia politica italiana
Parti iniziali documentarie da impaginare senza esagerazioni grafiche perché già abbastanza retorici

Roma, 16 marzo

Prima incredulità, poi sgomento. Poi silenzio. Svuotata dallo sciopero generale e dalla paura, le strade quasi deserte, i negozi serrati, cinema e teatri chiusi come in tutta Italia, la gente al comizio dei sindacati in piazza San Giovanni oppure in casa davanti alla televisione, Roma ha vissuto ore d’angoscia strana [...]. Nelle scuole sono passati i bidelli di classe in classe a dare la notizia e dire: «Tutti a casa». I bambini hanno già trovato all’ingresso le madri impaurite venute a riprenderli. 
Lietta Tornabuoni, “Corriere della Sera”, 17 marzo 1978

Roma, 9 maggio

Dopo averlo ucciso, hanno rivestito il corpo di Aldo Moro con gli stessi abiti che indossava la mattina di giovedì 16 marzo. Un lugubre rituale rispettato nei dettagli [...]. Poi il trasporto: il cadavere infilato nel portabagagli di una Renault 4 di colore amaranto, il percorso [...] dalla “prigione del popolo” fino a via Michelangelo Caetani.

“Corriere della Sera”, 10 maggio 1978

L’assassinio dello statista democristiano Aldo Moro da parte del gruppo terroristico Brigate Rosse (BR) costituisce uno degli snodi cruciali nella storia dell’Italia repubblicana.

La ricostruzione degli eventi e degli uomini coinvolti nel rapimento risulta ancora incompleta e non può essere qui ripercorsa interamente. Ci preme, invece, calarci nel clima di quei giorni, capire ciò che il rapimento Moro significò per la società italiana, quale fu la reazione dei partiti politici e della gente comune.

Molti degli articoli e saggi usciti in occasione del trentennale del sequestro Moro si concentrano proprio sulle peculiarità mediatiche dell’evento e sui suoi effetti sulla società italiana del tempo. Tra la strage di via Fani, avvenuta il 16 marzo 1978, in cui persero la vita gli uomini della scorta, e il ritrovamento del cadavere in via Caetani, il 9 maggio, passarono 55 giorni, in cui Moro venne recluso in un covo segreto a Roma, da cui giunsero nove comunicati delle BR e numerose lettere dello statista democristiano.

La strategia della tensione
Con la strage di piazza Fontana (Milano) del 12 dicembre 1969, in cui persero la vita 17 persone a causa di una bomba piazzata da gruppi neofascisti nella sede della Banca nazionale dell’agricoltura, e con l’esplosione di altri 4 ordigni tra Milano e Roma, si apriva quella che sarà chiamata strategia della tensione. 
Essa era tesa a «bloccare un processo riformatore o comunque un avvicinamento eccessivo del Partito comunista italiano all’area di governo», come afferma lo storico Nicola Tranfaglia, che la inserisce nel più ampio quadro della guerra fredda (Nicola Tranfaglia, La strategia della tensione). Il sequestro di Aldo Moro giunse dopo un decennio di stragi e omicidi attuati sia dal terrorismo di stampo neofascista, la cui attività è ricostruita da Vittorio Borraccetti (Il terrorismo di destra), sia dalle organizzazioni terroristiche rosse, la cui evoluzione a partire dal 1975 viene esaminata da Paul Ginsborg (Il terrorismo di sinistra).

Il contesto politico nazionale e internazionale

All’inizio degli anni settanta, i grandi cambiamenti culturali provocati dal movimento politico e culturale del Sessantotto, la difficile situazione economica aggravata dalla crisi petrolifera, le conseguenti lotte sindacali, la fine dell’esperienza dei governi di centrosinistra fondati sull’alleanza tra DC e PSI e, infine, le tensioni create dal terrorismo convinsero alcuni leader comunisti e democristiani che era necessario trovare un’intesa politica.

Enrico Berlinguer, segretario del Partito comunista, lanciò allora la proposta di un compromesso storico con la Democrazia cristiana: superare le barriere ideologiche imposte dalla guerra fredda per formare un governo stabile che varasse le riforme indispensabili per il paese.

La proposta di Berlinguer trovò tra i suoi sostenitori il dirigente democristiano Aldo Moro. I due leader politici divennero i protagonisti di un dialogo che portò nel 1976 alla formazione di un governo definito di solidarietà nazionale, presieduto dal democristiano Giulio Andreotti: il PCI concordò una linea politica comune con la DC, la quale manteneva la guida del governo con l’appoggio esterno dei comunisti.

Due anni dopo, all’inizio del 1978, il PCI chiese di entrare nel governo. Per la prima volta, un partito comunista avrebbe avuto alcuni suoi esponenti ai vertici di uno stato occidentale che faceva parte della NATO, il sistema difensivo atlantico ideato in funzione antisovietica. 

In un assetto internazionale imperniato sulla divisione bipolare fra USA e URSS e sulla guerra fredda, il destino politico dei singoli stati non poteva non dipendere dall’intero sistema di relazioni mondiali. La vistosa crescita elettorale del Partito comunista italiano preoccupava gli statunitensi. Il prestigioso settimanale “Time” dedicò particolare attenzione al successo del PCI nella penisola (La crescita del voto rosso). In questa ottica, risultavano dunque comprensibili le preoccupazioni del presidente americano Jimmy Carter (che pur aveva appoggiato nell’estate del 1977 l’accordo fra DC e PCI) e la diffusione, l’11 gennaio 1978, di un comunicato con cui il Dipartimento di Stato disapprovava eventuali partecipazioni di partiti comunisti nei governi degli stati occidentali, riferendosi in particolare alla situazione italiana e francese.
Il compromesso storico
Il 16 gennaio 1978, Andreotti si dimise aprendo la crisi di governo. Tuttavia, non era possibile affrontare elezioni anticipate: l’inflazione al 18 per cento, il terrorismo, il movimento del 77 e la sua contestazione al PCI inducevano i partiti a trovare un accordo, nonostante il quadro internazionale e gli scetticismi politici. Aldo Moro divenne il regista di un compromesso storico basato sulla necessità di creare «un’area di concordia» fra i due partiti, «un’area d’intesa tale da consentire di gestire il paese, finché durano le condizioni difficili alle quali la storia di questi anni ci ha portato» (Aldo Moro, I rapporti tra DC e PCI). Il risultato del dialogo fra Moro e Berlinguer e delle lunghe trattative fra le forze politiche fu la creazione di un nuovo governo Andreotti, che il 16 marzo si presentò in aula per chiedere la fiducia.

“L’attacco al cuore dello stato”
Durò appena seicento secondi l’assalto dei terroristi alla scorta di Moro il 16 marzo 1978. A scuotere profondamente e istantaneamente tutta la popolazione italiana furono la rapidità e la crudeltà del gesto, l’efficienza organizzativa, l’esatta coincidenza con il voto di fiducia proprio a quel governo di unità nazionale voluto da Moro, oltre, naturalmente, al grande valore simbolico e politico del rapito.

Lietta Tornabuoni, nel suo articolo Roma prima incredula, poi sgomenta, pubblicato sul “Corriere della Sera” il giorno dopo l’agguato, ci parla a caldo dell’emozione di quella giornata, quando gli operai cessarono spontaneamente di lavorare e uscirono nelle piazze prima ancora che i sindacati proclamassero lo sciopero generale.

I brigatisti, con quello che loro stessi definirono “l’assalto al cuore dello stato”, perseguivano più obiettivi: 
- carpire gli eventuali segreti di stato che Moro avrebbe potuto custodire;
- processarlo come simbolo della politica democristiana e, contemporaneamente, costringerlo a schierarsi contro il suo stesso partito chiedendo di trattare con i terroristi; 
- ottenere il riconoscimento delle BR come soggetto di scontro politico; 
- dimostrare, infine, di poter colpire la politica dell’unità nazionale fra democristiani e comunisti.

Ai rapidi seicento secondi di guerriglia terrorista, seguirono così cinquantacinque lunghi giorni in cui la battaglia si spostò sulle parole di Moro stesso. Permettendo allo statista di scrivere lettere al mondo politico, al Papa e alla famiglia, i brigatisti poterono controllare quello che era diventato un conflitto mediatico (Aldo Grasso, Moro, un calvario senza immagini).

Allora come oggi, due furono gli interrogativi che lacerarono l’opinione pubblica: 
· Trattare o non trattare con i terroristi?

· Possiamo considerare autentiche le parole di Moro?
Trattare o non trattare?

Di fronte alla richiesta di uno scambio fra il prigioniero Moro e alcuni terroristi detenuti (fra cui il capo delle BR, Renato Curcio), la maggior parte dei partiti politici si schierò per quella che venne definita politica della fermezza. 

Seppur divisa al suo interno, la DC si dichiarò contraria a una trattativa che avrebbe finito per riconoscere le BR, creando contemporaneamente un precedente che avrebbe incoraggiato i sequestri. La stessa posizione era sostenuta dal PCI, che voleva anche allontanare qualsiasi sospetto di contiguità ideologica con i brigatisti. L’articolo Come parlano i falchi, pubblicato da “L’Espresso” il 30 aprile 1978, esplora le diverse motivazioni di coloro che si schierarono risolutamente per la linea della fermezza, permettendo di calarci nell’ottica di quei giorni risolutivi.

I socialisti di Bettino Craxi, invece, chiesero per i detenuti una prova di clemenza, che potesse salvare il leader democristiano. Essi, tuttavia, non presero una posizione netta per la liberazione dei terroristi come richiesto dai sequestratori. Per la trattativa lottò, invece, strenuamente la famiglia Moro, cercando di incrinare la posizione della DC attraverso il coinvolgimento dei movimenti cattolici. Ma a favore della trattativa c’erano soprattutto le lettere di Aldo Moro, che accusavano esplicitamente i vertici della DC chiedendo di scendere a patti con i terroristi.

L’intransigenza del PCI e della DC viene spiegata da Tullio Ancora con una concezione politica dello stato che differenziava i due partiti dalla prospettiva di Aldo Moro (Angelo Picariello, «Moro e il PCI, un’amicizia travolta dal rapimento»). L’articolo riporta anche una lettera in cui Moro chiede ad Ancora (suo stretto collaboratore) di farsi da tramite per convincere il PCI a trattare con le Brigate Rosse.

Il sequestro delle parole

Scrive sotto dettatura? Quanto è condizionato dai suoi rapitori? Quanto dal suo stato d’animo?

Solo Moro avrebbe potuto rispondere a queste domande che ancora oggi muovono le analisi storico-filologiche. L’ultima analisi è stata pubblicata proprio nel 2008 da Miguel Gotor (Moro, la crudele storia di quelle lettere) e commentata da Alberto Melloni (L’epistolario di Moro: un’analisi filologica dall’abisso del sequestro).

Dei 97 messaggi di Moro (tutti consultabili sul sito di Archivio ‘900), solo 30 furono fatti pervenire dai sequestratori e, di essi, solo 8 vennero pubblicati e resi pubblici. 20 lettere non autografe, ma dattiloscritte, e il discusso memoriale, furono rinvenuti nell’ottobre 1978 nella “prigione del popolo” di via Monte Nevoso, dove era stato nascosto il leader DC. I restanti messaggi, sotto forma di fotocopie di manoscritto, furono ritrovati sempre nel covo brigatista, ma ben dodici anni dopo, occultate dietro un pannello murale insieme con una più lunga versione del memoriale.

Le lettere scritte dallo statista ai politici erano sottoposte al comitato esecutivo delle BR che le valutava prima di decidere se farle ricopiare a Moro e, infine, decideva se distribuirle o meno. Questo sistema non veniva applicato ai messaggi indirizzati alla famiglia, perché i brigatisti avevano già deciso, all’insaputa dello scrivente, di non inviarli. Di quegli emozionanti scritti negati alla famiglia, parla Agnese, la figlia di Moro (Angelo Picariello, Agnese Moro: «Perché le BR ci negarono quelle lettere?»). 
In ogni caso, al di là della concreta e diretta intromissione dei sequestratori nei contenuti delle lettere, l’influenza brigatista veniva esercitata attraverso la regolazione e la selezione del flusso dei messaggi che da Moro dovevano giungere all’esterno e viceversa.

Via Caetani

Il corpo di Aldo Moro fu fatto ritrovare il 9 maggio in via Caetani, una piccola strada romana vicinissima sia alla sede del PCI, sia a quella della DC. Il cadavere venne simbolicamente frapposto tra quei due mondi politici che Moro voleva unire per gestire il paese.

Si chiudevano così i cinquantacinque giorni che Alberto Arbasino raccontò subito, in presa diretta, istante dopo istante, nel suo In questo Stato. Il libro è stato ripubblicato per il trentennale della morte di Moro con una postfazione intitolata Delitti & canzoni. Nella sua recensione (Moro, il saggio civile di Alberto Arbasino), Edmondo Berselli sostiene che l’uccisione dello statista democristiano contenga in nuce i nodi della storia della Repubblica italiana fino ad oggi, quasi si trattasse di un «lunghissimo presente». Il sacrificio dello statista diviene emblema del blocco alla modernizzazione della società italiana, che potrebbe essere, forse, riassunto dall’ultima frase dell’ultima lettera con cui Moro si congeda dalla moglie, conscio della sua imminente esecuzione: «Tutto è inutile, quando non si vuole aprire la porta» (L’ultima lettera di Aldo Moro alla moglie).

Non possiamo sapere se quella frase fosse sinceramente di Moro, così come i gravi giudizi dati sulla DC e sul Papa. La usiamo, dunque, così come sono state sottoposte ad un uso pubblico tutte le parole di Moro prigioniero: usate dai terroristi durante il sequestro e durante il processo, usate dai commentatori, dai politici, dai giornalisti e dagli storici. Necessariamente, usate in quanto sequestrate al suo autore.

Gli esiti dell’unità nazionale
Ucciso Moro, rimaneva la politica di unità nazionale, da lui voluta come risultato del suo dialogo con Enrico Berlinguer («Moro e il Pci, un’amicizia travolta dal rapimento») e che forse costituì proprio il motivo del suo assassinio. Paradossalmente, l’unità nazionale venne raggiunta esattamente nel momento del rapimento, con la fiducia compatta data dal parlamento al governo Andreotti, e cominciò il suo declino con la morte stessa di Moro: il governo si dimetterà appena 8 mesi dopo. 
Impossibile sapere cosa sarebbe avvenuto se il leader democristiano non fosse stato rapito o fosse sopravvissuto. L’unico dato certo è che il sequestro a opera delle BR condizionò radicalmente la vita politica italiana e la storia del nostro paese.
Cronologia 1978

4 gennaio  I comunisti chiedono di entrare direttamente nel governo Andreotti, che già sostengono dall’esterno.

11 gennaio  La DC non accetta la richiesta comunista.

12 gennaio  Il Dipartimento di Stato americano disapprova eventuali partecipazioni dei partiti comunisti nei governi degli stati occidentali.

16 gennaio Il governo Andreotti si dimette.

27 gennaio Enrico Berlinguer, segretario del PCI, chiede l’ingresso esplicito dei comunisti nella maggioranza di governo.

16 marzo Il nuovo governo Andreotti, che vede la partecipazione del PCI, si appresta ad ottenere il voto di fiducia in parlamento. Alle ore 9.15 le BR sequestrano Aldo Moro uccidendo i 5 membri della scorta. Il governo ottiene la fiducia completa del parlamento per affrontare la situazione.

18 marzo Le BR annunciano l’inizio del processo a Moro.

29 marzo Viene recapitata una lettera di Moro al ministro dell’Interno, Francesco Cossiga.

Le BR annunciano l’inizio dell’interrogatorio a Moro.

15 aprile Le BR rendono noto l’esito del processo: «Moro è colpevole, viene condannato a morte».

18 Aprile Un falso comunicato delle BR annuncia l’uccisione di Moro.

20 Aprile Le BR smentiscono l’esecuzione, comunicando che Moro è ancora vivo.

24 Aprile In cambio della vita dello statista democristiano le BR chiedono la liberazione di alcuni terroristi incarcerati.

27 Aprile Il segretario del PSI, Bettino Craxi, chiede di concedere atti di clemenza ai detenuti brigatisti. Il capo del governo, Giulio Andreotti, respinge la proposta socialista.

29 Aprile Viene recapitata l’ultima lettera di Moro indirizzata alla DC.

3 Maggio Andreotti ribadisce la linea della fermezza.

5 Maggio Le BR comunicano l’assassinio di Moro.

9 maggio Il corpo di Moro viene trovato a Roma, dentro il bagagliaio di un’automobile parcheggiata in via Caetani.

10 maggio La cerimonia funebre si svolge in forma riservata, poiché la famiglia rifiuta i funerali di stato. Questi ultimi vengono ugualmente celebrati 3 giorni dopo a Roma.

14 maggio Si svolgono le elezioni amministrative: aumentano i consensi alla DC e al PSI, mentre si registra un vistoso arretramento del PCI, che passa dal 34 al 26 per cento.
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